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Il potere nondice laveritàallagente

e,aquestoscopo, impiega leélites in-
tellettuali, gli «esperti». È questa l’i-
dea che Noam Chomsky ha della
macchinache«fabbricailconsenso»,
ovverodeimedia.Semaièesistitoun
«apocalittico» che ha avversato per
tutta la vita gli «integrati», questo è
proprio lui, il celebre linguista.Baste-
rebbe un po‘ di applicazione dell’in-
telligenza, basterebbe il «senso co-
mune cartesiano» di cui tutti siamo
dotati-sostieneChomsky-percapire
che gli americani nel Vietnam fecero
una «invasione» (come i sovietici in
Afghanistan), eppure quella parola
sui giornali non apparve mai. Così
comenoneradifficile smascherare la
colossale menzogna sulla Baia dei
Porci, una messa in scena escogitata
per giustificare un intervento ameri-
cano a Cuba, come poi confessò nel
1965 Arthur Schlesinger, ringrazian-
doil«NewYorkTimes»pernonavere
pubblicato i piani del Pentagono di
cui era venuto in possesso. Bastereb-
be un po‘di scetticismoper smasche-
rare l’ingannoeinvece lagente- spie-
ga Chomsky - il suo acume lo spende
peranalizzarelepartitedicalcio.Una
sua raccolta di saggi degli anni 70-80
viene proposta ora in italiano: «Lin-
guaggio e libertà» (Tro-
peaEditore).

Professor Chom-
sky, molte cose sono
cambiate negli ulti-
mi decenni. I media
attaccanosenzascru-
poli il presidente de-
gli Stati Uniti per le
sueabitudinisessuali
finoametterneinpe-
ricoloilpotere.

«Gliscandalisessualisonounme-
dia event. E, come hanno mostra-
to i sondaggi, il pubblico non se
ne preoccupa e vorrebbe che i
media smettessero di giocare que-
sti giochi».

Deve ammettere che sono gio-
chi pericolosi e mettono in crisi
un’idea di media sottomessi alla
politica. Spesso i giornali ameri-
cani tirano contro i politici, dal
WatergatealcasoLewinsky.

«Sono d’accordo che l’attrazione
dei media per gli scandali sessuali,
combinata con la acida campagna
della destra per distruggere qualun-
que cosa devii rispetto alla sua linea
estremista, possa rivelarsi pericolo-
saperilpresidente.Enonc’èdubbio
che i media spesso sono felici di at-
taccare la presidenza e il governo in
generale. Tutto questo non con-
traddiceperòil“modellopropagan-
da” che ho proposto con Edward
Herman. Quel modello si basa su
una struttura istituzionale dei me-
dia all’interno del sistema azienda-
stato e non porta alla conclusione
che il potere dei media sarà sempre
sottomesso a quello politico. Al
contrario, questi due
poteri vengono dalle
stesse radicigenerali,e
quando ci sono di-
scussioni all’interno
di un sistema azienda-
stato altamente inte-
grato, c’è da aspettarsi
che esse si riflettano
nei settori che si occu-
pano della dottrina,
dell’ideologia o che
curano il formarsi del-
l’immagine pubbli-
ca».

Ma da quando ha
scrittoqueisaggi -era
ancora l’epoca delle
guerrafredda- lasituazionenonè
diventatapiùaperta?

«I media hanno oggi la stessa
struttura istituzionale di quegli an-

ni e il loro assetto non
hasubitocambiamenti
drammatici, se esclu-
diamo una maggiore
centralizzazione attra-
verso le megacorpora-
tions e la globalizzazio-
ne».

Nell’ultima crisi
irachena i giornali
hannomostrato,aco-
se fatte, che la Casa
bianca aveva aiutato
il successo della mis-
sionediKofiAnnan.

«Nel caso della guer-
ra del Golfo la subordinazione dei
media alla politica del governo fu
schiacciante, in un grado mai visto
nella storiamoderna.L’hopiùvolte

documentato. Anche se non sono
in grado di approfondire la questio-
ne del comportamento dei media
europei, per quello che ho letto ho
l’impressione che la stessa cosa si
possa dire anche per voi: la stampa
europea è più subordinata agli Stati
Uniti di quanto non lo fosse in pas-
sato. Quanto alla missione di An-
nan, guardi, a Washington l’hanno
vistacomeunmododisalvarsidalla
trappolaincuisieranoinfilatidaso-
li. Si erano posti nella condizione di
non poter evitare i bombardamen-
ti, quando anche il più idiota degli
analistiavevacapitochequellascel-
ta sarebbe stata una disgrazia per gli
interessi di potere che il governo
rappresenta. La missione diploma-
ticahaoffertounaviadiscampo».

Almeno rispetto al Vietnam e a
Cubalecosesonocambiate?

«Certo qui ci sono dei cambia-
menti.NelcasodelVietnamgliStati

Uniti hanno cercato
dopo la guerra di im-
porgli lapiùdurapuni-
zione possibile e sono
riusciti a farglipagare il
fattodiaverresistitoal-
l’attacco americano.
Ma già entro il 1990 al-
tri paesi avevano rifiu-
tato di accettare gli or-
dini americani ed ave-
vano stabilito relazio-
ni con il Vietnam. Il
mondo degli affari ha
visto che si stava ta-
gliando fuori da un
mercato vantaggioso,
con del lavoro a bassis-
simo prezzo e facilissi-
mo da sfruttare. Perciò
ha cominciato a pre-
mere sull’amministra-
zione perchè dichia-
rasse che finalmente
quel paese aveva paga-
to il suo debito e che
poteva essere ammes-
so nella «famigliadelle

nazioni» dando profitti alle nostre
aziende.»

ECuba?
«Appena ècrollato l’appoggio so-

vietico ed è venuto meno il ridicolo
pretestodellaminacciadell’Urss,gli
Stati Uniti hanno appesantito l’at-
tacco contro Cuba, prima con il de-
vastante Cuba Democracy Act del
1992 (avviato dai Democratici libe-
ral), poi con lo Helms-Burton Act.
Intanto il terrorismo anticubano
con basi negli Stati Uniti è conti-
nuato,almenofinoall’estatescorsa.
I media e gli intellet-
tuali bene istruiti con-
tinuano a giocare il lo-
ro ruolo, vale a dire a
”non accorgersi” che
per trent’anni abbia-
mo tremato per la no-
stra sicurezza di fronte
a questo avamposto
dell’impero sovietico.
Ora che quella minac-
cia è scomparsa abbia-
mo reagito in modo
ancora più duro. Ci
voleva una disciplina
mentale impressio-
nanteperdigerireque-
sta transizione, eppu-
rel’hannodigerita».

Leiparladell’embargo?
«C’è gente istruita che pure “non

si accorge” delle conseguenze sugli

esseri umani del più duro embargo
della storia o del terrorismo che
continua. Solo pochi mesi fa il
”MiamiHerald”,cheèlargamenteil
giornale più accurato sull’America
Latinahapubblicatounagrandein-
chiesta sugli attentati dell’estate
scorsa, facendoli risalire a una rete
terroristica che collega Miami, El
Salvadore l’Honduras.Questareteè
guidata dal killer e capo terrorista
Luis Posada Carilles, che è stato sul
libro paga degli StatiUniti perquasi
40 anni. Queste cose le scrive la
stampa spagnola (”El Pais”) e non
sorprende che la stampa americana
si tenga alla larga. Solo dopo un im-
menso ritardo il “Washington
Post” ha finalmente citato l’inchie-
sta sugli effetti dell’embargo a Cu-
ba, condotta dalla Associazione
americana per la salute nel mon-
do».

Gli sviluppi della tecnologia
delle comunicazioni e del merca-
to non ci mettono a disposizione
unasocietàpiùtrasparente?

«Niente affatto. La tendenza a far
slittare poteri nelle mani di tirannie
private (leggi corporations) riducee
non aumenta la trasparenza. Ci so-
no naturalmente controtendenze.
Lenuovetecnologieeisistemidiin-
formazione sono stati sviluppati al
di fuori del sistema delle imprese
private: Internet è un caso stupefa-
cente, ma si può dire delle teleco-
municazioni in generale, che in lar-
ga misura sono il prodotto del siste-
ma industriale di stato. Fino a che
Internet era controllata dal Penta-
gono era piuttosto libera ed aperta.
Era ancora così quando fu trasferita
alla National Science Foundation.
Proprio adesso, dopo che il lavoro è
stato fatto per trent’anni nel settore
pubblico, il sistema passa nelle ma-
ni di un inaffidabile potere privato.
Ed è in corso la lotta per vedere se la
libertà degli anni passati può essere
mantenuta almeno in parte alme-
no».

Ma la rete non è in sè anarchica
eincontrollabile?

«Le tecnologie sono mezzi non
guide e maestri. I media stanno di-
ventando molto più concentrati e
gerarchicinelleposizionidicoman-
do e nella struttura, in tutto il mon-
do. Le tecnologie disponibili posso-
no essere usate per la liberazione o
per la repressione. Dipende da chi
hainmanolelevedicomando».

Proprio nessun aiuto viene dal-
la tecnologia? La Tv generalista
non è in se stessa più gerarchica e
la rete non è in se stessa più aper-
ta?

«Loscopodiparassitiprivati(tipo
Bill Gates e simili) che stanno aven-
do il sopravvento su un un sistema
di informazione, come Internet,
creato pubblicamente, è di trasfor-
marlo in qualcosa come laTv: servi-

zi commerciali a domi-
cilio, propaganda, in-
dottrinamento. Gran-
di settori di Internet fi-
niscono semplicemen-
te nelle mani delle
aziende (la cosiddetta
Intra-net). Natural-
mente le tirannie pri-
vatecercherannodieli-
minare o almeno di ri-
durre la libertà che ha
prevalso in Internet al-
meno finchè il sistema
è rimasto all’interno
del settore pubblico. È
in corso una lotta tra li-
bertà edominio.E l’esi-

todiquestabattagliaèancoraincer-
to».

Giancarlo Bosetti

«La fabbrica
del consenso
resta al servizio
del potere
Anche l’anarchia
della Rete presto
finirà: diventerà
uno strumento
commerciale
e di propaganda
come la tv
Gli intellettuali?
Sono capaci
di digerire tutto»

Il linguaggio
della televisione

e quello dei media
in genere,

secondo l’opinione
di Noam Chomsky

è diventato
il più importante

strumento
di gestione
del potere.

Anche la stampa
europea,

negli ultimi
tempi

si sarebbe
uniformata

allo stile
subordinato

di quella
americana.

Ilpotere
delle
bugie

Ilpotere
delle
bugie
Parla Chomsky
grande linguista
e vero apocalittico

Noam Chomsky, na-
to a Filadelfianegli
StatiUniti nel1928,
ha rivoluzionato gli
studi linguistici con
la teoria generativi-
sta. Dal 1955 insegna
linguisticaal Mit
(Massachusetts Insti-
tuteof Technology)
di Boston. Tra le sue
opere scientifiche:
«Le strutturedella
sintassi», «Linguisti-
ca cartesiana», «La
conoscenza del lin-
guaggio».Ha pubbli-
catoanche ricerche

di storia della linguistica e analisi
descrittive dell’inglese. Chomsky
è anchemolto noto per le sue bat-
taglie politiche e per i saggipole-
mici. Tra le ultimepubblicazioni
in italiano, uscito in questigior-
ni, «Linguaggio e libertà» (Marco
TropeaEditore).

«DURANTE
laguerra
delGolfo, la
subordinazione
deimedia
alledirettive
deigoverni
è statadavvero
schiacciante»

La politica
delle
parole

«BILLGATES
stacercando
di trasformare
Internet inun
supermercato
privato
fondato
sustrutture
pubbliche»


